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Il congresso dell’Anm critica il documento sulla giustizia varato dalla Bicamerale e in discussione a Montecitorio

L’altolà dei magistrati
Prodi all’Anm:
«Il 1998 anno
della svolta»

«Le parole del presidente
della Repubblica nel
messaggio di fine anno - ha
scritto Romano Prodi in
una lettera inviata al
congresso dei magistrati -
hanno rappresentato il più
alto riconoscimento per il
ruolo svolto dall’Anm». «La
riforma costituzionale - ha
proseguito il presidente
del Consiglio - è di esclusiva
competenza del
Parlamento. La procedura,
complessa e articolata,
consentirà certamente
ulteriori approfondimenti
nella ricerca della
soluzione più idonea a
tenere conto di tutti i valori
in gioco». Secondo Prodi,
«il governo non è affatto
indifferente né estraneo
all’azione riformatrice in
materia di giustizia. Lo
stato di inefficienza del
sistema giudiziario, patito
quotidianamente da
milioni di cittadini, crea il
terreno propizio a
polemiche e proteste di
ogni tipo: nasce da qui la
nostra decisione di puntare
su riforme idonee ad
attribuire funzionalità,
efficienza ed efficacia
all’attività giudiziaria,
verso un nuovo modello».
Se il 1997 - ha concluso il
presidente - ha costituito
l’anno di un impegno
precipuo sui temi
dell’economia e del
risanamento per l’obiettivo
Europa, il ‘98 dovrà
rappresentare l’anno di
svolta del sistema
giudiziario italiano».

Paciotti: «No al Csm diviso in due»
ROMA. No,noeno.Allanuovacom-
posizione del Consiglio Superiore
della Magistratura, dove le novità si
ridurrebbero alla presenza di un «po’
più di parlamentari»; no alla divisio-
ne induedell’organodiautogoverno
dellamagistratura,chedifattoporte-
rebbe alla «separazione delle carrie-
re». E no alnuovoProcuratore nomi-
nato dal Parlamento, che dovrebbe
promuovere l’azionedisciplinarenei
confronti dei giudici. Magari non so-
no «no» urlati, eperò sono argomen-
tati quasi con pignoleria. Il senso, co-
munque, non cambia: nella sua rela-
zione al XXIV congresso dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati, la pre-
sidente Elena Paciotti boccia un po’
tutto il lavoro della Bicamerale sulla
giustizia. Davanti a lei, nell’Aula Ma-
gna del «Palazzaccio», uno dei più
monumentali esempi dell’ecletti-
smo che trasformò la capitale dopo
l’unificazione (e sul quale gli urbani-
stisisonodivisipertantotempo:but-
tarlo giù o no?), nella platea piena di
magistratiepolitici,c’èancheilPresi-
dente della Repubblica, c’è Flick, c’è
Boato, Veltroni e tanti altri. Molti,
quasi tutti, alla fine la applaudiran-
no: Marco Boato, relatore in Bicame-
rale sulla Giustizia, sicuramente no.
Ai giornalisti che lo inseguono lui re-
galasoloun:«Nocomment,ogginon
parlo».

Ieridelrestoèstatalagiornatadella
Paciotti. Toni smorzati, s’è detto, ma
polemica leggibile. Discorso «politi-
co», il suo, hanno detto un po’ tutti i
commentatori. «Politico» anche nel-
la ricerca di alleanze: prima fra tutte
quella col Presidente della Repubbli-
ca. Elena Paciotti esordisce «ringra-
ziando» Scalfaro. Lo ringrazia per il
suo lavoro al Quirinale, ma lo ringra-
zia anche per il ruolo che un allora
giovanissimoScalfaro ebbenella fase
costituente, all’indomani della Libe-
razione.Quandofuproprio«quelde-
putato» a proporre un Csm compo-
sto per due terzi da magistrati eletti
dagli stessi togati e per un terzo da
esperti di nomina parlamentare. E
quella «fu una felice intuizione», di-
ce, che ha permesso finora di salva-
guardarel’autonomiadellamagistra-
tura. Oggi, invece quel rapporto do-
vrebbe cambiare: 3/5 del Csm do-
vrebbero essere eletti dai magistrati,
gli altri 2/5 dalle Camere. La Presi-
dente dell’associazione magistrati,
sempre in piedi e sempre conuna ge-
stualità molto pacata, dice di non ca-
pirne la ragione: «Quali dati, quali
fatti, quali esperienze suggeriscono
di introdurre “un po’ più” di compo-
nenti di nomina parlamentare?».
Frase comprensibile da tutti, anche
da chi non è dentro le vicende della
Giustizia. Ma poi argomenta mag-
giormente:espiegacheperl’elezione
dei membri «laici» la riforma propo-
sta non prevede alcunamaggioranza
qualificata. Insomma, in un sistema
maggioritario, potrebbe avvenire
che sia il governa a decidere quelle
nomine.Eaquestoandrebbeaggiun-
to il fattocheilnuovoPresidentedel-
la Repubblica, presidente pure del
Csm, «sarà espressione dellamaggio-

ranza dei cittadini».
Dall’altraparte, invece,
ci sarebbero i magistra-
ti che, «per loro natura,
non esprimono indi-
rizzi uniformi». Il risul-
tato? Quei due quinti
del Consiglio superiore
dinominaparlamenta-
redeciderebberol’indi-
rizzo della magistratu-
ra.

Poi arriva il tema più
scottante: le due sezio-
ni del Csm. Anche qui,
laPaciottifagrandeuso
di condizionali: «Po-
trebbeaccadereche...»,
«si corre il rischio
che...»,ecc.Mail«no»a
quello che ha deciso la
Bicamerale sembra an-
che qui molto deciso.
Con le due sezioni - di-
ce -, una per i giudici e
una per i pm, i magi-
strati non avranno più
una «formazione co-
mune», proprio mentre le esigenze
giudiziarie imporrebbero il contra-
rio.Epoiquellocheescedalvotodel-
la Bicamerale è un Csm che vede ri-
dotta«l’efficaciadellasuefunzionidi
controllo e di garanzia». Ma soprat-
tutto la Paciotti vede nelle proposte
di riforma il rischio che i «pubblici
ministeri diventino un corpo separa-
to». Separato da un «drastico stecca-
to».

La Presidente dice queste cose, ma
fa di più: previene le critiche che
qualcunopotrebbemuoverle.Infon-
do, non appartengono
solo all’Italia, ne tanto-
meno solo alla destra
italiana, i progetti per
una distinzione dei
ruoli nella magistratu-
ra. E la presidente scan-
disce: «È conveniente e
opportuno che colui
che sostiene l’accusa
sia partecipe a pieno ti-
tolo della cultura della
giurisdizione. Quella
ispirata al confronto
sui fatti e sull’interpre-
tazione delle leggi al di
fuori di ogni dogmati-
smo, al di fuori della
convenienza di parte o
della ragion di Stato...
in uno spazio neutrale:
il processo». Una posi-
zione di conservazio-
ne? Anche qui, la Pa-
ciotti anticipa tutti:
«Può darsi che vi sia un
atteggiamento un po’
conservatore nella no-
stra visione, tuttavia
non credo ci si possa
tacciare di rifiuto del nuovo. Perché
da tempo auspichiamo radicali rifor-
me della giustizia, anche quando ri-
sultino un po’ scomode per i nostri
associati».

I magistrati, insomma, dice la Pa-
ciosi,non sidifendonosolo.Propon-
gono.Anchesultema«scottante»dei

giudiciedeipm:l’ideaèquellacheun
pubblico ministero non possa svol-
gere ilpropriolavoronellastessasede
per un tempo indefinito.Proposte ri-
volte al Parlamento, cui comunque
spetta l’ultima parola sull’argomen-

to. Su questo la Paciotti
nonforniràneancheun
pretesto ai suoi critici:
spettaalpotere legislati-
vo decidere,nessuna in-
vasione dicampo. Il che
perònonleimpediscedi
entrare direttamente
nel confronto politico.
Sostiene di volerlo fare
«senza dietrologie, sen-
za giuridicismi, senza
polemiche». Però una
cosa la dice: «Sono per-
fettamente d’accordo
con l’onorevole Marti-
nazzoli quando ha det-
to che “il presupposto
del capitolo della Giu-
stizia è la cronaca giudi-
ziaria”».Dipiù:quelche
c’è da cambiare lo si fac-
ciaconlanormaleviale-
gislativa enon avvenga,
invece, che «l’urgenza
dei rimedi induca a so-
luzioniche alterino l’as-
setto istituzionale, al

quale si deve quel che di positivo s’è
fatto».

Finisce così: applausi da molti,
moltissimi.Manondatutti.

Stefano Bocconetti

«Troppe
le nomine
di competenza
parlamentare»

«I pm
non siano
un corpo
separato»

Mussi: «Rivediamo insieme questa parte del programma». Oggi il vertice di maggioranza

Giustizia, prima intesa tra Ppi e Pds
Folena: «Parleremo soprattutto del rilancio della legislazione ordinaria». Gargani: «Non ci sono posizioni rigide»

ROMA. Una giornata di
incontri e di contatti fra
Pds e popolari per scio-
gliere i contrasti e trova-
re punti di incontro alla
vigilia del vertice di
maggioranza sulla giu-
stizia con Prodi e Flick.
Dominata dall’irruzio-
ne sulla scena politica
della critica sferrata dal
presidentedell’AnmPa-
ciotti, e avallata dal pre-
sidente della Repubbli-
ca,alle riformeproposte
dalla Bicamerale. Ma in
serata, nella riunione
dei capigruppo di Ca-
meraeSenato,si trovala
giusta marcia per anda-
reavanti.

Settimane di muro
contro muro. Dal voto
in Bicamerale sulle due
sezionidelCsm,alnoal-
l’arresto di Previti, alla
proposta di depenaliz-
zare i reati di finanzia-

mento ai partiti, la strada del dialogo
frapopolariePds si è fattasemprepiù
stretta, fino a quando, due giorni fa,
D’Alema e Marini, a quattr’occhi,
hanno cercato di porre le basi di un
compromesso per disinnescare l’or-
dignocherischiadi far saltare laBica-
merale.Nonsolo.Cherischiadicrea-

recrepeprofondenelgoverno.Epro-
prio ieri, in una giornata apertasi al-
l’insegna del disgelo e della volontà
di trovare unpuntodi incontro, il ca-
rico da novanta messo da Scalfaro
che avrà riflessi inevitabili su questa
difficilepartita.

Ma ripercorriamola questa giorna-
ta della vigilia. Comincia Fabio Mus-
si, inmattinata, lanciandoaglialleati
lapropostadiuna«riscritturadelpro-
gramma dell’Ulivo» sulla giustizia:
«Bisogna trovare un filo comune e
puntare a una riunificazione della
maggioranzadicentrosinistra».

Nel pomeriggio, Giuseppe Garga-
niePietroFolena(responsabiligiusti-
zia deidue partiti), dopo unconfron-
to a due, rilanciano. «Il vertice di do-
mani - diceFolena - avrà comeogget-
tononleriformecostituzionali,mail
rilancio della legislazione ordinaria.
Si parlerà dei progetti di legge all’esa-
me del Parlamento e valuteremo an-
che le proteste che vengono da avvo-
cati, magistrati e amministrativi. Au-
spico che ne esca una specie di mani-
festo dell’Ulivo sulla giustizia. Ci so-
nopropostenuovesultappeto,dicia-
mo no a posizioni pregiudiziali e la-
voreremoinsiemeperarrivareaposi-
zioni non dico identiche ma
ravvicinate».

«Abbiamo parlato - dice Gargani -
delle cose che chiederemo al gover-
no.Noncisonoposizionirigide.Tro-

veremo insieme le strategie unita-
rie». I due annunciano ancheun ver-
tice ad hoc tra le delegazioni guidate
dai segretariD’AlemaeMarini.Lapa-
rolad’ordinesembraquelladi rinvia-
re. Rinviare ad altra sede la difficile
scommessadidistricare ilnodoCsm,
la divisione in duesezioni contenuta
nel testodellaBicamerale,allaqualei
popolari hanno contribuito per la lo-
ro parte, saltando il fosso e cambian-
do alleanza. Rinviare, anche perché
sul cosiddetto lodo Tinebra (dal ma-
gistrato che lo ha proposto) secondo
il quale il Csm tornerebbe ad essere
unico ma i suoi membri verrebbero
votati in maniera proporzionale, do-
po le indiscrezioni di una possibile
intesa fra D’Alema e Marini, in casa
popolare ci sono resistenze notevoli.
Rinviare, soprattutto dopo che Scal-
faro ha indicato un tavolo diverso di
gioco. E magari rimandare alla legge
ordinaria questioni così specifiche,
lasciando nella Costituzione i grandi
principi.«C’èancoratempo-diceFo-
lena - La giustizia non andrà in aula
primadiduemesi».

In serata, nella riunione dei capi-
gruppoallaCameraealSenato,Fabio
Mussi eCesare Salvi, pds, Sergio Mat-
tarella eLeopoldoElia,ppi, si cercadi
predisporreil terrenoperunlavorodi
nuovo unitario nella maggioranza
neidueramidelParlamento.Nonso-
lo.A testimonianzadiunavolontàdi

intesa, si comincia anche a discutere
su come rilanciare la struttura orga-
nizzativa dell’Ulivo, tema emerso al-
l’indomani delle amministrative e
poiabbandonato.

«Riunionepositivaecordiale -dice
Mussi alla fine - fra due gruppi che
non pretendono affatto di esaurire
né l’Ulivo, né la maggioranza di cen-
tro sinistra, che hanno dato inquesti
anni uncontributopositivoalgover-
no e che in queste ultime settimane
hanno incontrato punti di frizione».
Qualche progresso? «Sulla Bicamera-
le, laprossimasettimanacisaràlariu-
nione del comitato dei 20 rappresen-
tanti di tutti i gruppi: vogliamo inau-
gurare la fase delle votazioni con un
confronto continuo su tutti gli
emendamentieitestiinvotazione».

Oggi, al tavolo con Prodi, si partirà
da un punto comune: la richiesta di
accelerare l’iter parlamentare di
provvedimenti contenuti nel pac-
chetto Flick: giudice unico, depena-
lizzazione dei reati minori, legge
stralcio sulle cause civili, legge Sara-
ceni sulle carceri...Anche sulla con-
troversalaquestionedelladepenaliz-
zazione dei reati di finanziamento ai
partiti su cui i popolari hanno pre-
sentatounemendamentoalSenatoe
che è fumo negli occhi per il Pds, po-
trebberoessercischiaritesostanziali.

Luana Benini

Il presidente dei senatori
della Sinistra democratica

Cesare Salvi
In alto Elena Paciotti

presidente
dell’associazione

Magistrati

Ma non sarà un’alleanza «organica»

La Pivetti «cambia casa»
Aderisce a Rinnovamento

L’ex presidente della Camera ieri ha criticato il voto «contraddittorio» della Bicamerale sul Csm

Iotti: «Tintinnìo di manette? No, di denaro sporco»
E Ciriaco De Mita: «Quello di Silvio Berlusconi è sembrato il discorso della ritirata, invece sulle riforme non si può tornare indietro».

ROMA. Dopo il traumatico divorzio
da Umberto Bossi, dopo il matrimo-
nio con il signor Brambilla, Irene Pi-
vettiha finalmentetrovatoancheca-
sa (politica, s’intende): l’ex presiden-
te della Camera ha decisodialleare la
sua«Italia federale» (6.700 iscritti) al-
la composita squadra di Rinnova-
mento italiano, e di entrare nel grup-
podicuiè leaderLambertoDinieche
conta ora 23 deputati. Il ministro de-
gli Esteri (come il marito di Pivetti)
era presente, ieri, all’annuncio della
«newentry»,solennizzatodaapposi-
ta conferenza stampa a Montecito-
rio. Lamberto Dini ha tenuto asotto-
lineare che in Rinnovamento Irene
Pivetti vedrà garantita la propria
identitàpolitica,comegiàaccadeper
la componente repubblicana del
gruppo (Giorgio La Malfa, Luciana
Sbarbati). Una cronista maliziosa fa
notare a Irene Pivetti che «la novità è
grossa»:«Leientrainunamaggioran-
za, quella dell’Ulivo, con cui sinora
non aveva mai avuto che fare». Lapi-
daria risposta (a dispetto della pro-
prietà transitiva): «Rinnovamento

non fa parte dell’Ulivo. È alleato del-
l’Ulivo. E “Italia federale” si allea con
Rinnovamento», che conta nel go-
vernolapresenzanonsolodiDinima
anchedialtridueministri (Fantozzie
Treu)edei sottosegretariRiveraeMa-
rongiu. Insomma, non è un’alleanza
«organica»: «Voterò -annuncia Pi-
vetti - come riterrò più opportuno a
secondo delle circostanze e dei prov-
vedimenti». Piuttosto, a Pivetti e Di-
ni interessa sottolineare che si tratta
del combinarsi di «due radicamenti
diversi» chehanno«trovato la strada
percostruiredavvero ilCentro,di cui
si parla troppo - sottolinea l’ex presi-
dentedellaCamera -, avolteapropo-
sito e altre volte a sproposito». In-
somma, «questa è la prima pietra se-
ria per la costruzione di un vero Cen-
tro». Ma Dini precisa: «Un’alleanza
che rafforza il centro del centrosini-
stra».EapropositodiCossiga,Dini fa
sapere che «Rinnovamento italiano
fa parte della coalizione dell’Ulivo e
non intende muoversi», ma guarda
«con attenzione» all’iniziativa del-
l’expresidentedellaRepubblica.

ROMA. Doveva essere la gior-
nata destinata a smaltire gli
ultimi 46 dei 162 interventi
(stamani replicano D’Alema e
i relatori, poi dal 9 esame e
voti, a cominciare dal federa-
lismo). E invece, improvvisa,
arriva l’impennata: nel dibatti-
to generale sulle riforme co-
stituzionali prendono la paro-
la Ciriaco De Mita e Nilde Iot-
ti. Sono interventi seri e seve-
ri. E graffiano. Quello della ex
presidente della Camera con
l’esperienza di unica ed auto-
revole superstite della Costi-
tuente, e quello di De Mita
con il bagaglio (condiviso con
Iotti) della presidenza della
precedente Bicamerale, i cui
frutti andarono sprecati per le
elezioni anticipate del ’92.

Prima tocca a De Mita
Prima tocca a De Mita. Al-

tro che discorso da «intellet-
tuale della Magna Grecia» (ri-
cordate le ironìe di Bettino
Craxi?). Prima prende di pet-

to Berlusconi. «Molto stupo-
re» per il suo intervento del-
l’altra sera: «Sembrava il di-
scorso della ritirata». Era par-
tito, il cavaliere, da «una posi-
zione responsabile» (il con-
corso all’elezione di D’Alema,
il rifiuto «della esagitazione
movimentista per una nuova
assemblea costituente»); ed è
finito per farsi scavalcare - «la
staffetta», dice De Mita - da
Fini che «aveva assunto posi-
zioni costituenti e si scoprì di-
sponibile anche ad altro. Ed è
positivo».

Certo, la bozza va migliora-
ta (De Mita pensa in partico-
lare al Welfare, alla forma di
stato e quindi ad una legge
elettorale che davvero «elegge
la maggioranza»), ma indietro
non si torna.

Qui la seconda, violenta
frecciata, a Cossiga e a quanti
con lui puntano al referen-
dum per bloccare «il pastic-
cio» cui sta lavorando il Parla-
mento. Il monito è duro: «La

tentazione di fare appello al
popolo per contraddire il no-
stro lavoro è irresponsabile,
ed anche di difficile attuazio-
ne. Giocare sulla contrapposi-
zione frontale tra istituzioni e
volontà popolare sta da sem-
pre alla radice del disordine».
Insomma, «vagheggiare un
ordine nuovo è segno tardivo
di impotenza, altro che inizio
di una novità interessante».

Iotti e i «nervi scoperti»
Poi è la volta di Nilde Iotti.

Anche da lei un richiamo alla
responsabilità: «Anche chi
critica gran parte del testo de-
ve partecipare ad un serio e
costruttivo lavoro emendati-
vo». E subito affronta il «ner-
vo scoperto nella storia e nel-
la coscienza del paese»: il ruo-
lo della magistratura ed in
particolare dei pm. Che han-
no «meriti storici» nella lotta
al terrorismo e a Tangentopo-
li. Né si può fare carico a loro
di avere talora esercitato «una

supplenza politica»: «Vuol di-
re che la politica non svolge-
va il suo ruolo». Tintinnìo di
manette? «Io, nelle tante car-
te che mi è toccato in questi
anni di leggere perché indiriz-
zati alla Camera ho sentito
solo tintinnìo di denari. Di
denari sporchi». Rifiuto quin-
di della separazione delle car-
riere, «prospettiva da evitare
con molta fermezza», e anzi
censura del voto «contraddit-
torio» in Bicamerale che ha
distinto il Csm in due sezioni:
«Ma c’è tempo per rimedia-
re».

Ma l’intervento di Iotti af-
fronta anche altri temi: serie
preoccupazioni per i limiti
del federalismo (e di quello fi-
scale in particolare); e, da vec-
chia regionalista, denuncia la
mancanza di un vero Senato
federale. Ma è tutta l’idea del
«Senato delle garanzie» che
non la convince e che la spin-
ge a raccomandare radicali
modifiche (sono a sua firma

alcuni emendamenti). Iotti
non nasconde che dietro alla
questione delle cosiddette ga-
ranzie vi possa essere «un ri-
fiuto di fare assumere al go-
verno tutte le sue responsabi-
lità di fronte agli elettori».
Quindi «un passo indietro ri-
spetto al bipolarismo e al si-
stema maggioritario». Sta qui
l’aperto, nettissimo rifiuto da
parte di Iotti di qualsiasi «no-
stalgia proporzionalista». «Bi-
sogna andare avanti - sottoli-
nea con trasparente riferi-
mento all’ondivaga Forza Ita-
lia -, e in questo senso il lavo-
ro della Bicamerale, nono-
stante i suoi difetti, costitui-
sce un comune terreno di
confronto e di competizione
democratica per forze che era-
no partite dalla negazione re-
ciproca ed ora devono ricono-
scersi nella comune opera di
rinnovamento delle istituzio-
ni».

Giorgio Frasca Polara


